
È
stata breve e senza dub-
bio ricca di tensioni e
contrasti pubblici,
l’esperienza di giornali-
sta e di scrittore di Giu-

seppe D’Avanzo. In un giornali-
smo timido e conformista, come è
buona parte di quello che caratte-
rizza la lunga stagione berlusco-
niana, la sua firma ha significato
per i lettori, come per gli studiosi
dell’Italia contemporanea, un invi-
to pressante a scavare dietro le no-
tizie, a non fermarsi alla superficie
delle vicende politiche italiane e in-

ternazionali ma ad andar oltre: a co-
gliere connessioni e retroscena, al-
leanze e lati nascosti, lotte di potere
lecite e illecite.

Con questo spirito D’Avanzo ha af-
frontato il caso Litvinenko e l’affare
Mitrokin. E lo ha fatto con quel pi-
glio meticoloso e deciso, attento e
pungente, che solo grandi giornali-
sti sanno avere. Ricordo gli articoli
che scriveva quando mi trovavo a se-
guire quella intricata vicenda come
consulente parlamentare per il cen-
tro-sinistra in quella scombinata e
improbabile commissione di inchie-
sta.

Allo stesso modo abbiamo segui-
to, attraverso i suo articoli, le vicen-
de che hanno caratterizzato la ma-
novra occulta dei servizi segreti
americani, strettamente collegata a
quelli italiani militari, il Sismi, che

poi ha condotto al rapimento in Ita-
lia di Abu Omar. E ancora: negli
ultimi anni, attraverso le sue paro-
le, abbiamo conosciuto le vicende
a dir poco incredibili della vita pub-
blica e privata del presidente del
Consiglio Silvio Berlusconi, al qua-
le il giornalista di «Repubblica» ha
rivolto le dieci domande politiche
e personali, alle quali il premier
non ha mai voluto rispondere. An-
che da qui sono nati i suoi contra-
sti non soltanto con i sostenitori di
Berlusconi ma anche con quei gior-
nalisti dei più grandi quotidiani
che hanno assunto nel ventennio
berlusconiano posizioni oscillanti
e mai decise.

A Giuseppe D’Avanzo, però, que-
gli editorialisti non riuscivano mai
a rimproverare molto, vista la sua
particolare precisione e l’attenzio-
ne investigativa che metteva nel
suo lavoro. Lui, con coraggio civile
e grande qualità professionale, ha
continuato nella sua indagine, ha
raccontato ogni aspetto poco chia-
ro della vicenda italiana, e lo ha fat-
to sempre con una linea aperta di
critica del potere. È stato, per tutto
questo, un grande giornalista. E la
sua scomparsa improvvisa lascerà
certamente un «buco» nella com-
prensione della nostra storia. ❖
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GiuseppeD’Avanzo èmorto ieri

improvvisamente a Roma. Era

natoaNapolinel ’53edèstatounadel-

le firmepiùprestigiosedi Repubblica,

di cui era anche vicedirettore. Centi-

naia imessaggi di cordoglio alla fami-

glia, compreso quello del presidente

Giorgio Napolitano. Aveva lavorato a

Paese Sera e al Corriere della Sera.

Faceva la parte del cieco e dal 2004 prendeva l'indennità di accompagnamento per
nonvedenteassoluto.LaGuardiadi finanzadiLecce,però, l’hannoscopertoedenunciatoper
truffa. Il soggetto in questione prendeva dal 1992 la pensione e l’indennità speciale di cieco
parziale,madurante i pedinamenti faceva spesa al supermercato e passeggiava per la città.
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